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Ma le esperienze extrascolastiche
non possono ridursi
solo a un cumulo di certificati
..........................................................................................................................................FEDERICO BOZZANCA *

Il nuovo
esame
di stato
è stato
accolto
nel suo
complesso
con
soddisfazione
dagli studenti

L’ anno scolastico 1998-1999 si
è aperto con tre grandi novi-
tà: in primo luogo è stato

l’anno in cui è iniziata una speri-
mentazione diffusa dell’autonomia
scolastica (sperimentazione che
prima si limitava a coinvolgere po-
chissime scuole del nostro paese); è
stato il primo anno di vita per lo
statuto degli studenti, che si prefig-
ge di dare una cittadinanza reale ai
soggetti in formazione; è, infine, il
primo anno del nuovo esame di sta-
to.

I l provvedimento che ha riforma-
to il vecchio esame di maturità
è stato sicuramente quello che

ha maggiormente inciso sulla vita
quotidiana degli studenti: mentre,
infatti, l’autonomia scolastica trova
dei profondi limiti nell’applicazione
del coinvolgimento del corpo stu-
dentesco nella progettazione, e lo

statuto, che mo-
stra tantissimi li-
miti, raramente
viene applicato
nelle scuole, il
nuovo esame è
servito (natural-
mente dove sono
state applicate tut-
te le misure ne-
cessarie di una
preparazione sod-
disfacente) a cam-
biare in parte l’im-
postazione dei
percorsi scolasti-
ci, ma soprattutto
il sistema di valu-
tazione.

Innanzitutto bi-
sogna riconoscere
che si tratta di un

esame più equo: valutando la pre-
parazione su tutte le materie e non
solo su due, e tenendo conto del-
l’andamento degli interi studi si rie-
sce a fare un quadro più reale della
situazione di ciascun candidato.

L a novità più rilevante è sicura-
mente il fatto che questo nuovo
esamecostringerà tantissimido-

centi a cambiare metodi di insegna-
mento,misurarsiconunnuovoapproc-
cioallaclasse,eacollaborare fra loro,a
valutare non solo quello che si fa a
scuolaoper lascuola,maancheciòche
ogni individuo fa fuori dalle pareti sco-
lastiche. Tutti quegli studenti impe-
gnati nel corso di teatro o in quello di
chitarra elettrica, nell’assistenza agli
anziani o nel doposcuola nei quartieri
popolari, nell’esperienza lavorativa o
nella militanza in un soggetto politico,
potranno finalmente veder riconosciu-
tecomeformativeesperienzechefinoa
ieri erano considerate inutili al percor-
soscolastico.

I n realtà bisogna dire che non
tutto è andato come speravamo:
alla logica della valorizzazione

dell’esperienza extrascolastica
spesso si è sostituita quella del cu-
mulo dei certificati, per cui in tan-
tissime classi vi è stata una vera e
propria corsa al diploma che atte-
stava qualsiasi cosa, anche la fre-

quenza di corsi di ipnosi. Ritengo
sia necessario, per il prossimo an-
no, fare la massima attenzione a fe-
nomeni di questo tipo che non fan-
no altro che creare situazioni di pri-
vilegio; bisogna evitare che l’istitu-
zione dei crediti formativi sia solo a
vantaggio di quei pochi che hanno
la possibilità economica di pagare
dei corsi di formazione privati.

Q uesto è stato solo uno dei pro-
blemi che ha caratterizzato
questo nuovo provvedimento.

Da un’indagine che abbiamo recen-
temente realizzato, infatti, emerge
come una larga maggioranza di stu-
denti ritenga di non essere stata in-
formata in modo sufficiente (troppe
sono state le circolari ministeriali
che hanno creato notevole confu-
sione); e poi una larghissima parte
di insegnanti non ha saputo ade-
guare la propria valutazione ai nuo-
vi meccanismi introdotti (se non
vengono messi tutti i voti disponi-
bili come dovrebbero fare gli stu-
denti a raggiungere il fatidico cen-
to?). C’è purtroppo, nella scuola ita-
liana, una resistenza al cambiamen-
to davvero impressionante; a di-
spetto delle previsioni tali resisten-
ze sono da attribuire, più che agli
studenti, al corpo docente: una di-
mostrazione efficace è la mancata
sperimentazione della terza prova e
delle prove alternative al «classico»
tema d’italiano. Per migliorare que-
sto esame è necessario che gli inse-
gnanti si impegnino di più soprat-
tutto nella creazione di nuove me-
todologie didattiche che non si li-
mitino al meccanismo spiegazione
frontale-interrogazione: serve una
maggiore collaborazione fra docenti
funzionale ad una preparazione
«pluridisciplinare», servono nuovi
meccanismi di valutazione, servono
nuove formule di recupero scolasti-
co.

Per migliorare questo esame ser-
ve probabilmente un ripensamento
della composizione della commis-
sione di esami. La composizione
della attuale commissione è infatti
il frutto di uno dei tanti compro-
messi parlamentari: oltre a costare
tantissimo allo Stato, rischia di ri-
creare le stesse ingiustizie che pri-
ma erano generate dalla vecchia
maturità; invece una commissione
formata totalmente da docenti in-
terni all’istituto potrebbe testimo-
niare maggiormente la preparazio-
ne scolastica dello studente.

M a il nuovo esame non baste-
rà, da solo, a cambiare la
scuola: di passi in avanti si-

curamente se ne sono fatti, ma an-
cora timida ai nostri occhi è la vo-
lontà di cambiare la scuola in modo
efficace. Credo sia necessario acce-
lerare il processo riformatore, ma
credo soprattutto che sia necessario
uscire dalla logica dei compromessi
che ha caratterizzato tanti momenti
di questa legislatura sulle questioni
scolastiche.

Coordinatorenazionale
dell’Unionedeglistudenti

biamo contaminare l’intera scuola e che
l’esame di Stato ha in parte introdotto. La
scuola dell’autonomia è quella che vede
l’attività didattica modellata sulla diversità
dei soggetti, le loro vocazioni, i loro inte-
ressi e i loro ritmi».

In che rapporto sono riforma dei cicli e
autonomia?

«Il nostro mosaico riformatore è fatto di tes-
sere che si reggono tutte fra di loro, non pos-
sonoessereconsiderateseparate.Elariforma
dei cicli senza l’autonomianon funzionereb-
be,comepurel’esamediStatooilnuovocon-
trattodegli insegnanti.Unascuolaequadeve
premiare i talenti, se si appiattisce tutto non
vanno bene né quelli in più ritardo, né i più
bravi. L’equità non sta nell’appiattimento,
manella capacità - ed è questo il successo for-
mativo -diportare tutti a renderealmassimo
anche se i massimi sono diversi tra di loro.
Quindiscuolaequanonvuoldirepromuove-
retutti...».

E il recuperosulla «dispersionescolasti-
ca»?

«A chi rischia la dispersione va sottratta la
motivazioneeconomica,chelomandaalavo-
rare prima. Per questo abbiamo rafforzato il
diritto allo studio. Ma bisogna intervenire
sulle famiglie, sulla loro cultura. Chi non
manda il figlio a scuola lo fa per carenza cul-
turale, perché non è convinto che serva. Non
si comprende che nella società delle tecnolo-
gie e dell’innovazione a quella età hai biso-
gno di investire in saperi. Ma pergarantire al
ragazzo la possibilità di rendere al massimo
secondo le proprie potenzialità, bisogna mo-
tivarlo scolasticamente. La scuola va perso-
nalizzata, le vocazioni vanno premiate, con-
servando però un plafond comune sulle ma-
terie fondamentali. Questa è la responsabi-
lizzazione, non un’imposizione dall’alto di
un modello per cui i ragazzi finiscono per
sentirsi esclusi, non interessati. Se questo ac-
cadeèlascuolaafallire....».

Torniamoallariformadeicicli..
«Il ciclo più lungo è un ambito migliore con-
tro la dispersione, perché con la scansione
annualedelprofittoscolasticosenonhairag-

giunto la sufficienza in tutte le materie sei
bocciato.Nonhaipossibilitàdi recupero.Ri-
cominci. Ora con il debito formativo almeno
per un anno si concede di recuperare, perché
hai capitalizzato dei saperi.Certo ildebito va
recuperato, ma il ritmo è diverso. La disper-
sione e le grandi cadute avvenivano con le
rotture tra un ciclo e l’altro, prima al passag-
gio dalle elementari alla media, oggi dalla
media alle superiori. I ragazzi erano lasciati
soli.Oraabbiamoportatoqueste“rotture”da
tre a due. E all’interno dei cicli sono stati
creati elementi di continuità e quelli di di-
scontinuitàsonostatiammorbiditi».

Comesièarrivatiaicicli lunghi?
«È un’idea anch’essa figlia dell’autonomia,

perché modella l’architettura scolastica sul-
l’evoluzionepsico-fisicadelbambinoedelra-
gazzo. La novità più grossa è nel primo ciclo,
dove abbiamo messo insieme l’apprendi-
mento che un tempo era “elementare” con
quello formalizzato dei saperi distinti l’uno
dall’altro. E tutto questonon può fareameno
dell’attuazione costituzionaledi tutti gli arti-
coli 33 e 34 della Costituzione equindi anche
diquellapartediscuolachenonèscuoladello
Stato».

Sarebbe questa la ragione della riforma
dellaparità?

«Nonfareimaiunariformaperchédobbiamo
pagare un pedaggio al Vaticano, ai popolari,
almondoealle scuolecattoliche.Laragioneè
un’altra.C’è l’idea che questaofferta formati-
vacomplessiva -vistochescuola,culturaesa-
peri sono un bene in sé- , non è più l’unica
agenzia formativa. Perché la televisione lan-
cia messaggi di informazione e di cultura tal-
volta più suggestivi della stessa scuola. Per-
ché l’apprendimento non si può limitare sol-
tanto all’età scolare, bisogna studiare tutta la
vita altrimenti il sapere invecchia e siperde il
lavoro. Perché il rapporto tra Stato e società
civile oggi non è il rapporto che c’era ieri,
quando lo Stato era supplenza totale della so-
cietà civile. Per tutto questooggi abbiamobi-
sogno di far produrre formazione da tutti i
poli della società. Prendiamo l’esempio della
scuola materna, forse l’esperienza più bella
realizzata in una visonesistemica chehavisti
impegnati tutti: lo Stato, i comuni e le istitu-
zioni private. Il risultato è uno dei settori mi-
gliori nel mondo, la scuola per l’infanzia ita-
liana realizzata senza alcuna clericalizzazio-
nedeibambini.Prendiamolaquestionedella
formazione continua o del post secondario
non universitario che abbiamo inventato noi
del centro sinistra. Lo stiamo facendo insie-
meconlaformazioneprofessionale, lascuola,
le regioni, loStato.Inun’operadicooperazio-
ne.Certo,perlascuolapropriamentedettac’è
un primato dello Stato, ma non basta. E poi
nonèaccettabileche loStatosidisinteressidi
quello che accade nelle scuole non statali che
rilascianountitolodistudio...»

L A C U R I O S I T À

Il collezionista
di diplomi

Delusoeamareggiatodall’esitodegli
esamidiStatosostenutinell’Istitutomi-
nerariodiIglesias(Cagliari),perconse-
guireildiciassettesimodiploma,ilmae-
stroNicolaSiano,64anni,chehaottenu-
to,53centesimiedèquindistatoboccia-
to,hainviatounaletteraalministroBer-
linguerehafattoricorsoalTarregiona-
le.IlcollezionistadidiplomidiMesagne
(Brindisinoncontestailvoto(31punti
agliscrittie18all’orale)maritienechela
commissioneabbiasbagliatonellavalu-
tazionedelcreditoscolastico.Misono
statiassegnati-haprecisato-soltanto4
puntidicreditoscolastico,nonprenden-
doinconsiderazioneititolidistudiocon-
seguiti,lostatodisalute-sonodiabeti-
co-el’età.Per18annimaestroelemen-
tareaTorino,doveapartiredal1967,ha
cominciatoacollezionaretitolidistudio,
Sianofecericorsoinun’altraoccasione
eriuscìaspuntarla.


